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Al centro del terzo volume dei Quaderni di Storia della Costruzione, pubblicato 
dal Construction History Group del Politecnico di Torino, è il tema della 
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-

tà di mestieri e professioni, tecniche e processi; si interrogano sulla lunga 
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di personaggi – intrattiene non solo con i progettisti, ma anche con gli inter-
-
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dell'“arte del produrre”.
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Bombelli: sistemi di 

Lorenzo Savio*, Tanja Marzi*, Daniela Bosia*, Virginia 
Bombelli** 
Politecnico di Torino, Dipartimento di Architettura e Design*, Associazione A. 
Bombelli 1889** 

Molte delle architetture del primo e secondo Novecento sono carat-
terizzate da innovazioni tecnologiche che trasformarono il lessico 

necessaria una nuova organizzazione dell’attività progettuale e del 
processo costruttivo. 
L’utilizzo di sistemi tecnologici per l’involucro edilizio di notevole 
complessità rese indispensabile la collaborazione tra i progettisti e 
le imprese costruttrici. Più che nel passato, l’architetto, pur gestendo 
l’intero progetto e detenendone la piena paternità, necessitava delle 

a livello esecutivo soluzioni architettoniche innovative. 
L’esperienza di stretta collaborazione con i professionisti aiutò le 
imprese ad intercettare le esigenze del mercato dell’epoca e a bre-
vettare con successo prodotti e sistemi tecnologici. Il confronto tra 
architetto e impresa fu, in molti casi, il vero motore dell’innovazio-
ne tecnologica dell’architettura moderna. È il caso della A. Bombel-

Milano nel 1889 e attiva, nella storica sede di Lambrate, dagli anni 
-

seppe Momo, Gio Ponti, Marcello Piacentini, Piero Portaluppi, in 
importanti opere riconosciute oggi come patrimonio culturale. Fin 
dall’inizio dell’attività, la Ditta Francesco Villa di Angelo Bombelli 
(che prenderà il nome “Angelo Bombelli” dal 1907) è fornitrice della 
Real Casa Savoia, ricevendo nel 1906 il Diploma di Primo Grado all’E-
sposizione Internazionale di Milano e nel 1910 il Diploma d’Onore 
all’Esposizione Internazionale di Buenos Aires. 
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Presso lo stabilimento di Lambrate, realizzato su progetto dell’Ing. 
Cesare Chiodi, erano presenti diversi reparti che, oltre alle lavora-
zioni del ferro e delle leghe leggere, includevano quelli dedicati a 
Verniciatura/Forno, Forgia, Saldatura, Deposito Ferro, Falegnameria 

-

in stabilimento per poi essere smontato, trasportato e rimontato in 

L’archivio della A. Bombelli1, attualmente solo in parte accessibile, è 
costituito principalmente da progetti esecutivi di sistemi tecnologi-
ci forniti per le diverse commesse. Oltre alle “cartelle” nominate per 
opera, sono presenti raccolte di progetti suddivisi per i diversi si-
stemi tipo in cui nel corso del Novecento la Bombelli si specializza, 
come serramenti, facciate continue, cancellate, specole per osser-
vatori astronomici. Tra i documenti presenti, di importanza fonda-

alla riconversione dell’azienda avvenuta negli anni settanta, elenca 
le opere realizzate, indicando il nome del committente e il luogo, 
senza tuttavia riportare riferimenti temporali sulla data di esecu-
zione. Il contenuto delle cartelle delle commesse è spesso disomo-
geneo, ma in molti casi si trovano i disegni “architettonici” quotati, o 
su cui sono riportate note relative alle esigenze della committenza, 

-

1 L’archivio storico della A. Bombelli è 
conservato presso la storica sede di 
Lambrate ed è gestito dall’Associazio-
ne A. Bombelli 1889.

Fig. 1. Volantino pubblicitario della 

realizzazioni rappresentative dei 
sistemi tecnologici prodotti (Archivio 
A. Bombelli). 

  [1.]
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co della A. Bombelli realizzava il progetto esecutivo a grande scala 
(1:20, 1:10 o al vero) dei prodotti forniti. Le copie dei progetti esecutivi 
della A. Bombelli si ritrovano spesso negli archivi dei progettisti e 
dei committenti, come nel caso dell’Archivio Soncini2, nelle sezioni 
che riportano i documenti relativi ai palazzi Montecatini, Galbani e 
La Serenissima a Milano. La ricerca incrociata tra i documenti con-
servati presso l’Archivio A. Bombelli e gli archivi dei progettisti ha 
consentito di ricostruire la storia dell’impresa e di alcune tra le sue 
principali realizzazioni3. 
I documenti d’archivio permettono di comprendere il ruolo dell’im-
presa nel progetto “moderno”. L’impresa si confronta con le idee pro-

esecutivo i sistemi tecnologici, supportati in alcuni casi da calcoli 
strutturali e complessi abachi degli elementi costruttivi. 
Lo studio degli archivi d’impresa, come nel caso dell’Archivio A. 
Bombelli, permette di comprendere la storia delle costruzioni del 
Novecento mettendo in evidenza gli aspetti costruttivi, lo sviluppo 
delle tecniche, le innovazioni e l’evoluzione dei sistemi tecnologici 
nel tempo. La ricerca in quest’ambito è fondamentale per il recupero 
e il restauro di opere del Novecento, spesso importanti per la cultura 
architettonica e la storia delle costruzioni, che hanno concluso or-
mai una o due “vite utili” e che hanno spesso la necessità di essere 
rifunzionalizzate e adeguate agli attuali e ormai imprescindibili re-

possibile la loro conservazione attraverso un continuo utilizzo. 

Sistemi di cancellate saliscendi 

La realizzazione di cancellate è probabilmente il primo settore pro-
duttivo in cui la A. Bombelli si specializza, proseguendo l’attività 
della ditta Francesco Villa, ed è forse quello in cui fu più attiva, svi-
luppando soluzioni originali e innovative.
Le applicazioni delle cancellate di varia tipologia prodotte dall’inizio 

piccole dimensioni, con connotazioni prettamente estetiche e deco-

2 Archivio professionale Eugenio e Er-
menegildo Soncini, conservato presso 
il CASVA (Centro di Alti Studi sulle 
Arti Visive, Milano).
3 Il presente studio rientra nell’ambito 
di un Accordo Collaborativo di Ricerca 
(2020-2023), tra Associazione A. Bom-
belli e Dipartimento di Architettura e 
Design (DAD) del Politecnico di Tori-
no per studiare il ruolo che l’impresa 
A. Bombelli ha assunto nello sviluppo 
del linguaggio architettonico moder-
no in Italia. Gruppo di ricerca DAD: D. 
Bosia, T. Marzi, L. Savio (coord.). Per 
una ricostruzione più estesa della sto-
ria dell’impresa e di alcune tra le prin-
cipali realizzazioni: ,

,  2022.

Fig. 2. A sinistra, maestranze all’opera 
all’interno del “Capannone Specole” 
durante la costruzione della cupola 
per il telescopio rifrattore Merz-Rep-
sold del Regio Osservatorio Astrono-
mico di Brera-stazione succursale di 
Merate; a destra, un reparto della sede 

Lambrate (Archivio A. Bombelli).

  [2.]   
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-
ne e chiusura complessi, applicate a costruzioni peculiari4, come le 
aperture di grandi dimensioni per hangar di dirigibili5 o i  e le 
compartimentazioni interne per la sicurezza degli istituti di credito. 
Tra le numerose realizzazioni della A. Bombelli, le seguenti possono 
essere considerate emblematiche, perché segnano dei punti di svol-
ta nell’innovazione tecnologica e nel linguaggio architettonico nel 
corso del Novecento:

• la cancellata saliscendi del Vittoriano a Roma (1911), innovativa 
per dimensioni dell’opera, tipologia di applicazione e impianto di 
movimentazione;

• le cancellate decorate realizzate per il nuovo Stato Vaticano, che 

1929;
• le cancellate saliscendi di Palazzo Montecatini (G. Ponti, E. Son-

cini, A. Fornaroli, Milano, 1936) realizzate in lega  con 
alluminio italiano, in cui l’elemento tipologico, già sperimentato 
nelle architetture del primo Novecento, assume nuove connota-

• la cancellata Bombelli disegnata da Piero Portaluppi per la IV 
Esposizione Internazionale d’Arte Decorativa e Industriale Mo-
derna di Monza del 1930, che rappresenta una sintesi delle esplo-
razioni ed evoluzioni della nuova espressione estetica e compo-
sitiva dell’architettura moderna;

• il cancello saliscendi di Villa Necchi Campiglio (P. Portaluppi, Mi-
lano, 1936) emblema dell’abitazione borghese “moderna”.

apertura a saliscendi, i disegni presenti nelle cartelle di repertorio 

innumerevoli applicazioni, con movimentazioni meccaniche o ma-
nuali: dalle “vetrine” progettate e realizzate per i negozi della Galleria 
Vittorio Emanuele II a Milano, ai cancelli di sicurezza per gli accessi 
degli istituti bancari. Dalle ricerche condotte dagli autori presso l’Ar-

Fig. 3. Vittoriano, Roma, 1911. In alto, 
tavola esecutiva della cancellata 
saliscendi con sezione longitudinale, 
pianta del vano interrato e schema 
del sistema idraulico di sollevamento 
(Archivio A. Bombelli); in basso, mo-
dulo della cancellata progettata da M. 
Manfredi rappresentata in scala 1:10 
(Soprintendenza 1986).

4 Risale al 1921 il brevetto che aprirà 
una vasta produzione di cancellate e 
portoni di grandi dimensioni che sod-
disfano le esigenze di nuove costru-

-
zini e ricoveri per i mezzi militari. 
5 , ,  2022.
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chivio A. Bombelli, sul regesto delle opere, nel corso del Novecento 
risultano porte e cancellate con sistema a saliscendi progettate per 
circa 67 diverse architetture. Analizzando queste opere è possibile 
osservare diverse soluzioni che evolvono nel corso degli anni e che 
consentono di comprendere le innovazioni tecnologiche che stan-
no alla loro base. È possibile osservare un’evoluzione nel linguaggio 
espressivo: dagli elaborati e complessi ornamenti delle cancellate in 

-
co contemporaneo. Diversi sono anche i materiali utilizzati nel corso 
degli anni, dal ferro battuto, all’acciaio, all’alluminio, all’ , 
al vetro. In alcuni casi si tratta di scelte legate al particolare periodo 
storico che hanno incentivato la sperimentazione nei confronti di 
nuovi materiali, come nel caso delle “cancellate autarchiche”6.
La A. Bombelli, già nota per rilevanti opere di carpenteria metallica, 
viene chiamata per realizzare la cancellata del Vittoriano, costruita 
in circa due mesi, prima dell’inaugurazione del complesso monu-
mentale nel 1911. Questa è sicuramente la prima grande opportunità 
della ditta per essere riconosciuta a livello nazionale, garantendo 
nei decenni successivi numerose commesse per istituti bancari, 
stazioni ferroviarie e per le nuove (o rinnovate) infrastrutture dello 
Stato Vaticano.
La costruzione del Vittoriano iniziò nel 1885 e il cantiere seguì le im-
portanti innovazioni tecnologiche dell’epoca che derivarono dalle 
applicazioni della macchina a vapore per la produzione dell’ener-
gia elettrica. Il cantiere inizia in un periodo di svolte epocali per la 

compresa l’industria delle costruzioni. Risale infatti al 1881 la realiz-
zazione da parte di Thomas Alva Edison della prima centrale elettri-

Milano nei locali dell’ex teatro di Santa Redegonda, vicino a Piazza 
del Duomo, una centrale simile a quella americana. Da qui inizia lo 
sviluppo della rete elettrica nelle città italiane7 e la costruzione del 
Vittoriano si colloca a cavallo di questa rivoluzione: vengono appli-
cati i motori elettrici per azionare le pompe delle fontane, mentre 

Fig. 4. Luigi Broggi, Cesare Nava, 
, sede di Mila-

no, 1907-1912 (Archivio A. Bombelli). Il 
cancello monumentale con antistante 
cancellata saliscendi realizzati dalla 

autori, 2022).

 ,  2021.
7 A Roma l’elettricità fu condotta in via 
sperimentale per la prima volta nel 
1892, grazie all’impianto di due turbine 
a Tivoli.

  [4.]   
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l’energia meccanica della macchina a vapore veniva utilizzata per 
azionare la funicolare costruita per il trasporto dei materiali da co-
struzione. La cancellata saliscendi è considerata, insieme alla funi-
colare e al sistema idraulico delle fontane decorative, uno dei grandi 
impianti del complesso monumentale ed è descritta nel dettaglio 
nel capitolo  dell’opera 

8. Nella grande tavola di progetto conser-

realizzati dalla A. Bombelli, per la movimentazione della cancellata 
si indica: «discesa in un sol pezzo nel sotterraneo mediante mecca-
nismo azionato da macchina idraulica a comando elettrico, sposta-
mento complessivo Kg 10.000»9.
La parte visibile della cancellata è lunga di 39 m e alta 2,2 m ed è 
suddivisa in moduli regolari larghi circa 40 cm, scanditi da montan-
ti. I moduli sono a due a due simmetrici e compongono un motivo 
decorativo a girali con foglie in ferro battuto. Essi presentano, nella 
fascia alta e in quella bassa, un fregio continuo orizzontale a mean-
dri ed elementi a croce decorati con rosette realizzate per fusione e 
lavorate a mano. La parte in spiccato termina nella parte superiore 
con una cornice, che chiude l’asola di scorrimento quando la can-
cellata è completamente abbassata. La cancellata è sorretta da una 

-
ti i montanti. L’organizzazione del cantiere dovette tener conto dei 
tempi di realizzazione ridotti: le componenti della cancellata furo-
no realizzate nello stabilimento di Milano, trasportate e assemblate 
sulla trave reticolare dagli operai della A. Bombelli in venti giorni e 
notti di lavoro ininterrotto.
La società Stigler-Otis realizzò la macchina idraulica per la movi-

Fig. 5. Piero Portaluppi, Cancellata 
Bombelli, 1930. A sinistra, la cancella-
ta esposta alla IV Esposizione Interna-
zionale d'Arte Decorativa e Industriale 
Moderna, Triennale di Monza del 1930; 
in centro, il disegno in scala 1:5 della 
cancellata in ferro battuto e laminato 
(Archivio A. Bombelli); a destra, Piero 
Portaluppi ritratto all'interno di Casa 
Atellani, Milano, 1957 (Fondazione 
Piero Portaluppi). 

8  1986.
9 Archivio A. Bombelli, Fondo “Vitto-
riano”.

  [5.]
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mentazione, collocata nella galleria sotterranea adiacente al vano 
che ospita la cancellata quando è abbassata. La macchina veniva 
azionata elettricamente dall’esterno attraverso una pulsantiera al-

guasto agli ingranaggi la bloccò per circa due mesi. Successivamen-
te, dopo altri guasti al serbatoio idraulico e interventi di riparazione 

un argano elettrico tuttora in funzione. 
Dopo l’esperienza del Vittoriano, la A. Bombelli realizzò nel 1912 al-
cune opere per la sede milanese della Banca d’Italia (L. Broggi e C. 
Nava, Milano, 1907-1912): il cancello monumentale con antistante 
cancellata saliscendi, le inferriate in ferro battuto del piano terreno 

legno. Questi ultimi rappresentano un’interessante tecnologia ibri-
da, in cui si iniziano a sperimentare le potenzialità del metallo nella 
realizzazione dei serramenti mantenendo una composizione e un 
disegno tradizionali. Il cancello presenta, sulla struttura della A. 
Bombelli, fregi in bronzo realizzati dallo scultore Giovanni Lomazzi 

-
te con opere per le architetture di Piero Portaluppi, che disegna la 
“Cancellata Bombelli” esposta alla Triennale di Monza del 1930, IV 
Esposizione Internazionale d’Arte Decorativa e Industriale Moder-
na10 -

aveva già realizzato per Portaluppi i cancelli saliscendi della sede 
della Società Metallurgica Italiana (Milano, 1924-1926) – ancora vi-

di Villa Zanoletti (Milano, 1927-1930) e successivamente quello di 
Villa Necchi Campiglio11 -
tante notare come, a partire dalle collaborazioni con Portaluppi e 
dall’affermarsi del nuovo lessico dell’architettura del Movimento 
Moderno, si superino i modelli precedenti in cui il cancello suppor-
ta apparati decorativi applicati realizzati da artisti: sono gli stessi 
elementi costitutivi della cancellata che assumono forme decorati-
ve. La cancellata della Triennale presenta una sorta di “catalogo” di 
temi decorativi con girali, croci e losanghe, realizzate con piastre, 
anelli ed elementi tridimensionali che saranno ricorrenti nei pro-
getti di Portaluppi e che compariranno, simili, anche in altre realiz-
zazioni, come nelle inferriate per la nuova sede del Banco Ambro-

10  1978; , -
 2003.

11 Nel registro delle opere dell’Archi-
vio A. Bombelli è indicata come “Casa 
Campiglio”.
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siano (P. Portaluppi con G. Galmanini e B. Sirtori, Milano, 1960-1966).
Il sistema saliscendi della A. Bombelli viene poi adattato alle esi-
genze di progetto del Palazzo Montecatini12. L’esperienza di collabo-
razione della A. Bombelli con i progettisti, così come gli esiti, sono 
completamente nuovi. È importante osservare come nel Palazzo 

-
ca e i canoni formali dell’opera, ma molte scelte tecnologiche di-
pendano dal programma della committenza, fortemente orientato a 

dei materiali autarchici13

-
novativa lega  prodotta dalla stessa società Montecatini 
con alluminio estratto in Italia. La lega “leggera” permette di realiz-
zare più facilmente la cancellata a scomparsa di grandi dimensioni, 
i cancelli con apertura a ghigliottina sui corpi avanzati del fronte 
principale e i cancelli saliscendi degli accessi su via Turati. Tutti i 
cancelli sono costituiti da montanti verticali a sezione rettangolare 
arrotondata con, nella parte superiore, una cornice con un motivo 
geometrico che allude alla “M” di Montecatini e che costituisce la 
chiusura dell’asola quando i cancelli sono abbassati. Nell’archivio 
d’impresa sono conservati i disegni esecutivi dei cancelli sulla via 
Turati in scala 1:20, con dettagli al vero dei principali nodi costrutti-
vi e dell’impianto elettrico di movimentazione, ancora parzialmente 
visibile nel piano interrato del palazzo. 
Contemporaneamente al cantiere per la Montecatini la A. Bombelli 

Fig. 6. Piero Portaluppi, Villa Necchi 
Campiglio, Milano, 1932-1935. Cancel-
lo saliscendi dell’ingresso principale 

L. Savio, 2022). 

12 , , ,  2022.
13 1938;  1939.

  [6.]
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realizza cancelli saliscendi per opere pubbliche come il Palazzo di 
Giustizia di Milano (Marcello Piacentini, 1932-1940) e il Palazzo delle 
Poste di Napoli (Giuseppe Vaccaro, 1933-1936). Negli anni quaranta 
e nel secondo dopoguerra la A. Bombelli realizza cancelli saliscendi 
per la Stazione di Roma Termini (conclusa nel 1950), per La Rina-
scente (sede centrale di Milano e magazzini di Roma Casalbertone) 

Isola, G. Raineri, 1953-1956)14. La cancellata di ingresso alla Borsa Va-
lori è anche uno dei pochi esempi di realizzazioni Bombelli in cui il 
colore (lo stesso tono di rosso scelto dai progettisti per gli interni) 
assume un ruolo rilevante. 
Nel corso degli anni il settore di maggiore attività della ditta diventa 

lega d’alluminio 

di brevettare sistemi di serramenti che avranno largo impiego nei 
decenni successivi. 
Nel secondo dopoguerra la A. Bombelli si specializza nei sistemi di 
facciata continua e viene riconosciuta tra i più importanti produt-

-
ra e Secco), collaborando ad opere come Palazzo Galbani (Milano, 
1956, E. Soncini, E. Soncini, G. Pestalozza, P. L. Nervi), il Palazzo delle 

15. Quest’ultimo, 
completato nel 1964, si distingue proprio per il sistema di facciata 
continua e per la scelta dei progettisti di rendere completamente li-
bero il piano terreno attraverso cancelli saliscendi a tutto vetro sugli 

interno che ospita una grande sala riunioni. Le partizioni saliscen-
di del piano terreno degli ingressi pedonali su strada e della rampa 
d’accesso al piano interrato chiudevano le campate tra gli elementi 
strutturali binati ed erano costituite da un telaio in acciaio brunito 
rettangolare alto 2,23 m che sosteneva un’unica lastra di vetro. La 
base del telaio restava nascosta nell’intercapedine quando i cancelli 
erano alzati, garantendo la massima trasparenza anche quando l’e-

-
iva l’asola di chiusura del vano interrato quando i cancelli venivano 
abbassati16 17 

ha reso necessaria la sostituzione della facciata continua e la chiu-
sura di alcune parti del piano terra.

14 , 215, 1957; 
,  1997;  2011.

15 ,  2023.
16  1970.
17  2012; -

 2014.
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Delle numerose realizzazioni relative a cancelli con sistema di 
apertura a saliscendi, si rileva che la maggior parte (circa 50 com-
messe), sono situate sul territorio di Milano. Alcune di queste sono 
purtroppo andate perdute nel corso degli anni ma, in molti casi, è 
stato ancora possibile rintracciarle e osservarne il meccanismo di 
movimentazione originale.

Un altro sistema tecnologico in cui la ditta Bombelli si specializ-
za riguarda le cupole, o specole, per l’osservazione astronomica. 
Si tratta di architetture speciali, dinamiche, che si muovono qua-
si come delle macchine. Il termine specola indica solitamente un 
luogo che, per la posizione sopraelevata e con orizzonte libero, è 
adatto all’osservazione astronomica, ma indica anche la struttura 
funzionale all’utilizzo del telescopio, costruita e dimensionata per 
contenere e proteggere lo strumento. La forma è strettamente con-
nessa alla funzione che si svolge al suo interno: le dimensioni sono 
dettate dalle misure esatte degli strumenti astronomici che devono 
contenere e i sistemi di apertura sono studiati in base ai movimenti 
degli strumenti necessari per le diverse osservazioni astronomiche, 
garantendo la possibilità di direzionarli in un qualsiasi punto della 
semisfera sul piano d’osservazione.

-

e ospitavano strumenti destinati a osservazioni posizionali18. In se-
guito, con il peggioramento delle condizioni osservative dovuto alla 

Fig. 7. Eugenio e Ermenegildo Soncini, 

, Milano, 1962-68. A 

degli anni sessanta e le cancellate 
saliscendi vetrate del piano terreno 
(fonte: Park Associati). A destra: 
progetto esecutivo delle cancellate 
saliscendi del piano terreno (Archivio 
A. Bombelli). 

18  2009.
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crescente espansione edilizia e al rapido diffondersi dell’illumina-
zione pubblica, si rende necessario il loro trasferimento all’esterno 
delle città. È stato proprio questo spostamento a condurre alla rea-
lizzazione degli osservatori in luoghi lontani dai centri abitati e di 
maggiore altitudine dove, nel corso degli anni, le tecniche costrutti-

-
pole: un insieme di strutture specializzate e indipendenti localizzate 
in luoghi alti e isolati. Si comprese inoltre che condizione essenziale 
per tutte le osservazioni fondamentali dell’astronomia era la salda 
collocazione degli strumenti. Tutti gli osservatori moderni sono in-
fatti stabiliti a livello del suolo. La natura del terreno e la scelta del 
luogo devono quindi essere tali da evitare vibrazioni ed effetti ter-

L’invenzione del telescopio nel XVII secolo e poi dello spettroscopio 
nel XIX secolo costituirono le premesse fondamentali per il sorgere 

I progressi maggiori furono legati al costante miglioramento degli 
strumenti e delle tecniche di osservazione. I vari strumenti di os-
servazione hanno movimentazioni diverse, alcuni necessitano di 
rotazioni a 360°, altri ruotano su un’asse verticale, come il circolo 
meridiano. I diversi telescopi hanno poi posizioni di osservazione 

-
zione newtoniana hanno posizione di osservazione in alto, vicino 

Cassegrain) hanno la posizione di osservazione lungo il corpo del-
lo strumento. L’invenzione e l’uso dei grandi telescopi moderni ha 
imposto la costruzione di cupole di notevoli dimensioni e peso e 
per consentirne la rotazione saranno necessari speciali sistemi di 
movimentazione la cui tecnologia evolverà nel corso del tempo: a 
partire dai primi sistemi di apertura e di rotazione manuali utilizzati 

vi è un periodo di forte diffusione di strutture moderne per l’osser-
vazione astronomica. In particolare, l’evoluzione degli strumenti 
di osservazione e la necessità di trovare luoghi non contaminati 
dall’inquinamento luminoso delle città portarono, nel corso del No-
vecento, alla realizzazione di nuovi osservatori, alla cui costruzione 
la ditta Bombelli contribuì in perfetta sinergia progettuale e realiz-
zativa con le esigenze degli astronomi. 
Tra il 1919 e il 1963 la A. Bombelli costruisce in Italia circa quattor-
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dici cupole, molte delle quali ad oggi conservate e funzionanti. Tra 
gli osservatori19 in cui realizza le proprie opere, vi sono: il Regio Os-
servatorio Astronomico di Brera a Milano e la stazione succursale 

-
podimonte-Napoli, Bologna, Monte Mario-Roma, Campo Imperato-
re-L’Aquila, Castelgandolfo-Città del Vaticano, Monte Porzio Catone, 
Pino Torinese e il  in Egitto.
In particolare, la ditta Bombelli si specializza nella realizzazione 
delle strutture delle cupole, con differenti sistemi di movimentazio-

• specole girevoli e apribili;
• specole semisferiche girevoli e apribili; 
• specole meridiane semi-cilindriche scorrevoli e apribili;
• specole per torri solari.

Nell’Archivio A. Bombelli si trovano, come per altri sistemi tecno-
logici, delle cartelle in cui sono presenti dei repertori con “model-
li tipo” delle cupole. Qui è conservata la documentazione relativa 
alla realizzazione delle specole suddivise per tipologie (con diversi 
diametri e sistemi di apertura) ed è possibile ricostruire le fasi del 
processo costruttivo e le esigenze di progetto collegate all’ergono-
mia, alla funzionalità e alla smontabilità del sistema che vengono di 
volta in volta perfezionate e progettate in stretta collaborazione con 
i direttori degli osservatori astronomici, come testimoniato dalla co-
spicua corrispondenza presente in archivio.
La struttura è solitamente composta da centine a traliccio metalli-

della cupola in spicchi sui quali verrà applicata la copertura con un 
sistema a libera dilatazione. Il manto di copertura è realizzato con 

strutturali, come testimoniato da documenti che riguardano proprio 
il “Calcolo della specola”. 
Un aspetto particolarmente interessante è che queste cupole astro-
nomiche vengono interamente costruite presso la sede dell’impresa 
dove sono presenti diversi reparti, che consentivano quindi di for-

-
-

pannone specole”, che viene dedicato esclusivamente al montaggio 

19 Oggi la maggior parte di questi osser-
vatori sono sedi dell’Istituto Nazionale 

La presente ricerca rientra nell’ambito 
del Protocollo d’Intesa (2022-2024) tra 
Associazione A. Bombelli 1889 (ref. V. 
Bombelli) e INAF (ref. A. Gasperini), 
per la valorizzazione della documen-
tazione relativa alla costruzione degli 
Osservatori Astronomici italiani, con 
particolare riferimento alle relazioni 
con l’impresa Bombelli.
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-

era completo, mentre veniva montata solo una campionatura per le 
parti in legno e per la copertura in alluminio. 
La prima specola realizzata dalla Bombelli risale al 1919: un cupoli-
no di soli 2,5 metri di diametro posizionato sul terrazzo occidentale 
del Regio Osservatorio Astronomico di Brera a Milano che ospita un 
piccolo telescopio rifrattore. Si tratta di una struttura semplice, con 

che corre lungo tutta la sezione circolare della cupola e a un siste-
ma di movimentazione manuale. La copertura è di tipo conico con 

La produzione più intensa della Bombelli riguarda le specole semi-
sferiche girevoli e apribili. 
Dato il continuo incremento delle dimensioni degli strumenti si pre-
sentano non pochi problemi nella realizzazione di cupole con dia-
metri sempre maggiori: devono essere strutture leggere per poter 
girare con facilità e rapidità, ma, nello stesso tempo, rigide e indefor-

-
re Zeiss in fase di realizzazione presso 
il Regio Osservatorio Astronomico di 
Brera-stazione succursale di Merate 
(Archivio dell’Osservatorio Astrono-
mico di Brera). 
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mabili di fronte alle pressioni del vento e alle variazioni di tempera-
tura. Inoltre, devono essere completamente stagne per consentire la 
protezione degli strumenti dalle inclemenze meteorologiche. Un’ul-

lo sguardo in tutte le direzioni, non solo è costretto a spostarsi in 
qualsiasi posizione della cupola, ma anche ad alzarsi e abbassarsi 
a seconda della posizione di osservazione. Quando si tratta di can-
nocchiali di 10 m di lunghezza, i dislivelli possono essere di oltre 5 
m, sicché le semplici scale non possono essere prese in conside-
razione a meno di non ricorrere a costruzioni complicate e pesan-
ti. Diverse soluzioni vennero quindi elaborate, come tribune mobili 
con diversi sistemi di movimentazione, oppure pedane mobili in cui 
l’intero pavimento della cupola diventa una sorta di grande monta-
carichi azionato da motori elettrici.
In archivio sono presenti disegni tecnici in scala 1:1 relativi ai mec-
canismi di movimentazione delle cupole che riguardano princi-
palmente il sistema di rotazione a 360° (che consente di puntare lo 
strumento in qualsiasi direzione) e il sistema di apertura. L’apertura 
e la rotazione, per cupole di grandi dimensioni, avvengono solita-
mente mediante motori elettrici. Il tempo per compiere una rotazio-
ne completa di una cupola di 9 metri di diametro è di circa 7 minuti. 
Una delle prime specole semisferiche girevoli realizzate dalla Bom-
belli si trova presso l’Osservatorio di Arcetri a Firenze, uno dei più 
antichi sul territorio italiano. Questa cupola, di 8,5 metri di diametro, 
costituisce quindi un vero e proprio di modello di riferimento per le 
successive realizzazioni della ditta.
Nel 1923 l’Osservatorio di Brera acquisì una nuova sede fuori città, 

Fig. 9. Disegno in scala 1:20 per la spe-
cola del Regio Osservatorio Astrono-
mico di Brera, Milano, 1919 (Archivio 
A. Bombelli). A destra: viste esterne 

Marzi, 2023).
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sulle colline di Merate, in Brianza, a una trentina di chilometri a 
nord-est di Milano, su un sito adibito a convalescenziario durante la 
guerra. La realizzazione della succursale iniziò con Emilio Bianchi, 

-
ta come posizione più opportuna per altitudine, atmosfera limpida, 
giornate di sole, in grado di risolvere i problemi della sede di Brera 
legati alla crescente illuminazione elettrica della città di Milano e 
alle dense nebbie della pianura lombarda20.
La sede venne inaugurata nel 1925 e fu equipaggiata con un telesco-

-
metro di 102 cm, dotato di uno spettrografo, che costituiva all’epoca 
il più grande telescopio italiano21. La nuova sede fu infatti dedicata 

-

più classici dell’astronomia di posizione, ma che non era mai stata 
coltivata nella sede di Brera. Nell’Archivio A. Bombelli e nell’Archi-
vio dell’Osservatorio Astronomico di Brera sono presenti numero-

testimonianza per comprendere come queste strutture venissero 

I principali elementi che costituiscono la struttura della cupola, 
come riportato nei documenti d’archivio22, sono:

• una guida su rotaia o anello di scorrimento con appoggio sopra 
la banchina della costruzione in muratura;

• un carrello di base circolare munito di ruote portanti in acciaio 
del diametro di circa 25 cm, tornite in forma tronco conica, mon-
tate sull’anello circolare a mezzo di supporti a sfere e di speciale 
costruzione con gli assi di rotazione concorrenti al centro della 
cupola, posto sul piano della rotaia;

• due centine principali parallele a traliccio poste in asse della cu-

loro in alto; 
• venticinque centine secondarie a traliccio dell’altezza di circa 30 

cm alla base, rastremate verso la sommità della cupola e colle-
gate in basso al carrello e in alto alle centine principali. Tutte le 
centine sono a loro volta collegate orizzontalmente tra di loro e 
controventate.

Le centine metalliche, dopo essere state precedentemente premon-

Sempre a Merate venne trasferito dalla sede di Brera il grande te-

20  1941;  1954; , 
 2005.

21  2000;  2010.
22 Archivio A. Bombelli, Fondo “Regio 
Osservatorio Astronomico di Brera”.
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lescopio rifrattore Merz-Repsold da 18 pollici. Fortemente voluto 
dall’astronomo Giovanni Schiaparelli, direttore dell’Osservatorio 
Astronomico di Brera dal 1862 al 1900, questo telescopio all’indoma-
ni dell’Unità d’Italia, rese l’Osservatorio tra i più avanzati al mondo. 
Per il rifrattore, nel 1936, venne costruita appositamente una nuova 
cupola. Un basamento in calcestruzzo armato posto al centro dell’e-

-
terno della cupola, il telescopio rifrattore Merz-Repsold, lungo oltre 
7 metri, è sorretto da una struttura a colonna alta quasi 5 metri. La 

fondazioni, doveva essere completamente isolata dalla cupola e dal 
-

ro trasmesse allo strumento le vibrazioni prodotte dal movimento 
dell’osservatore sull’impalcatura del pavimento23. Una delle partico-
larità di questa specola è che il pavimento del locale di osservazione 
ha un meccanismo che permette il suo sollevamento ad altezze di-
verse, in modo che l’osservatore abbia un facile accesso all’oculare 
del telescopio indipendentemente dall’altezza sull’orizzonte a cui il 
telescopio è puntato. E’ interessante rilevare che la cupola del Padi-

Società Edison24, a cui si deve, a partire dal 1883, l’avanguardistico 
impianto di illuminazione elettrica di Milano, che aveva reso ne-
cessario il trasferimento degli strumenti di osservazione in un’area 
priva di inquinamento luminoso quale era in quell’epoca Merate. E 
proprio per la Società Edison la ditta Bombelli aveva già realizzato 
numerose opere, tra cui i grandi velari realizzati per Palazzo Edison 
a Milano, sede centrale della ditta a partire dagli anni venti.
Tra gli osservatori più celebri e antichi come istituzione troviamo 
anche la specola vaticana che, a partire dagli anni trenta, crea una 
succursale nella vicina Castelgandolfo, residenza estiva dei Papi. 

-
ca relativa al montaggio, all’interno dello stabilimento di Lambrate, 

-

Fig. 10. Da sinistra: la cupola del 

realizzazione presso il Regio Osserva-
torio Astronomico di Brera-stazione 
succursale di Merate; vista interna 
della cupola con il telescopio in fase 
di montaggio nel luglio 1926, il primo 
a destra è il Direttore dell’Osservatorio, 
Emilio Bianchi (Archivio dell’Osserva-
torio Astronomico di Brera). 

23  2000.
24

del Rifrattore è ancora presente la tar-
ga in memoria della donazione che ri-
porta la scritta: «In questa cupola dono 
della Soc. Edison (1934) il telescopio 
per volere di E. Bianchi iniziò nel 1936 
nuova feconda attività». Documen-

-
ziamenti per la realizzazione della 
cupola è custodita presso l’Archivio 
dell’Osservatorio Astronomico di Bre-
ra, Sezione Archivio amministrativo e 
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cana venne ideata una speciale tribuna mobile, con un movimento 
a motore che permette alla tribuna di ruotare ma anche di sollevarsi 
a diversi livelli. Già nei documenti di progetto è denominata “tribuna 
papale” e proprio da questa tribuna Paolo VI assistette all’allunaggio.
Un’altra tipologia in cui si specializza la A. Bombelli riguarda le 
specole meridiane, di forma semi-cilindrica, in cui l’osservazione, 
prevalentemente della posizione dei transiti stellari, avviene trami-
te strumenti, come il circolo meridiano, che prevedono la rotazione 
dello strumento unicamente sull’asse meridiano. Non è quindi ne-
cessaria una rotazione della cupola ma è invece prevista un’apertu-
ra a scorrimento orizzontale della copertura. La forma è quella di un 
semi-cilindro con le generatrici disposte normalmente al piano di 
osservazione astronomica. Tra le principali realizzazioni, oltre a due 
padiglioni meridiani presso l’osservatorio di Merate, troviamo il pa-
diglione del cerchio meridiano di Repsold situato all’interno del par-
co dell’Osservatorio astronomico di Capodimonte, primo complesso 
architettonico in Italia ad essere appositamente progettato e costru-
ito con la destinazione di osservatorio astronomico. Si tratta di una 
specola cilindrica con apertura scorrevole motorizzata la cui strut-
tura venne costruita e montata tra il 1935 e il 1936 a poca distanza 

25 -
servazione vi è la necessità di non avere differenze, se non minime, 
di temperatura fra l’interno e l’esterno del padiglione. Per ottenere 
più facilmente questo equilibrio termico si evita quindi ogni costru-
zione in muratura per le pareti laterali delle specole, adottando inve-
ce costruzioni miste, in legno e in ferro, con una struttura a doppie 
pareti che consente una rapida e continua circolazione d’aria tra di 
esse. In questa specola, così come in molte altre, è ancora presente 

Bombelli” che ne attesta l’esecuzione. 

Bombelli in ambito astronomico riguarda la cupola della torre solare 
che entrerà in funzione nel 195826 presso l’Osservatorio Astronomi-

relativa al montaggio, all’interno dello 
stabilimento Bombelli di Lambrate, 
della specola vaticana per l’Osserva-
torio di Castelgandolfo (Archivio A. 
Bombelli).

25  1992;  2012; -
 2002.

26 La costruzione della Torre Solare 
inizia nel 1948 e termina, per la parte 
muraria, nel 1952. Un maggior tempo 
fu necessario per portare a termine la 
parte strumentale.
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co di Roma Monte Mario e che per l’epoca era uno strumento all’a-
vanguardia. Da un punto di vista funzionale la torre solare è costitu-
ita da un corpo fuori terra di circa 35 metri d’altezza, realizzato con 
una doppia struttura in cemento armato: quella interna a traliccio 
portante il celostata e l’obiettivo, con due specchi orientabili di quar-
zo fuso, e quella esterna strutturalmente completamente separata 
dall’altra, portante invece la cupola girevole (di diametro interno di 
circa 4,20 m, realizzata dalla Bombelli) che protegge lo strumento di 
osservazione27 -
tri, una parte completamente interrata utilizzata per l’acquisizione 
delle immagini tramite lo spettrografo. Questa ingegnosa tipologia 
di strumento osservativo, in cui la torre stessa viene considerata 
a tutti gli effetti uno strumento per lo studio del sole, venne idea-

Fig. 12. Padiglione del cerchio meri-
diano di Repsold, Osservatorio Astro-
nomico di Capodimonte, 1935-1936. Il 
cantiere di costruzione della specola; 
sezioni, prospetto e pianta di progetto 
(Archivio A. Bombelli).

27  1964.
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che, nel 1908, ne costruì il primo esemplare presso l’Osservatorio 
di Mount Wilson in California. Da un punto di vista architettonico, 
una delle torri solari più note, icona dell’architettura del Novecento, 
è sicuramente la Torre Einstein progettata da Erich Mendelsohn e 

-
lia fu invece quella di Arcetri, inaugurata nel 1925 su modello delle 
torri solari di Hale, che fu per molti anni l’unico esempio italiano di 
questo strumento. La torre di Roma, la più grande in Europa, ancora 
oggi funzionante, grazie ai suoi strumenti cattura l’immagine solare 

-

Le architetture presentate costituiscono uno straordinario esempio 
delle continue innovazioni tecnologiche che hanno caratterizzato il 
Novecento. Dalle diverse realizzazioni della ditta Bombelli emerge 
come gli archivi d’impresa, in particolare gli archivi del Novecento, 
costituiscano una fonte preziosa e fondamentale per comprendere 
sistemi tecnologici che diventano sempre più complessi. La stretta 
collaborazione tra architetti (che non gestiscono più come in passa-
to tutti gli aspetti della costruzione), impresa e, nel caso delle cupole 
astronomiche, astronomi è stata in molti casi il vero motore dell’in-
novazione tecnologica. Si tratta di un approccio multidisciplinare 
fondamentale anche per lo studio di queste opere, in vista di una 
loro valorizzazione e tutela28. 
Molte opere architettoniche del Novecento sono oggi oggetto di 
profondi interventi di recupero, nei quali l’adeguamento alle attuali 
esigenze energetiche, ambientali e di sicurezza comporta notevoli 

Fig. 13. Torre solare dell’Osservatorio 
Astronomico di Roma Monte Mario, 
1958: vista esterna della torre e imma-
gine di cantiere relativa al montaggio 
della cupola e ai meccanismi di mo-
vimentazione della cupola (Cimino 
1964; Archivio A. Bombelli).

28  2009.
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-
guenza, una migliore conoscenza dei sistemi tecnologici, talvolta di 
elevata complessità, consente di effettuare scelte più consapevoli di 
conservazione, sostituzione o trasformazione. Indipendentemente 

lo studio dell’esistente e la conoscenza approfondita delle soluzioni 
tecnologiche risulta sempre fondamentale29. Ciò che non può essere 
conservato può ancora essere documentato per contribuire ad au-
mentare la conoscenza della storia delle tecniche costruttive.
L’accesso agli archivi delle imprese consente di approfondire note-
volmente questa conoscenza, attraverso lo studio di disegni tecnici 

-
chivi degli architetti o delle pubbliche amministrazioni. Per alcune 
architetture emblematiche è possibile reperire notizie sugli aspetti 
costruttivi e tecnologici nelle pubblicazioni dell’epoca. Non è così 
per molte altre opere di interesse, per le quali non è semplice rin-
tracciare informazioni e documenti riguardanti i loro sistemi tec-
nologici. Rendere disponibile e accessibile il materiale di archivi 
di imprese, come nel caso della A. Bombelli, potrà consentire di ri-
conoscere, documentare e approfondire gli aspetti innovativi delle 
architetture del Novecento, in vista di una loro auspicata valorizza-
zione e conservazione in interventi di recupero30.
È importante considerare che molti materiali e tecnologie utilizzati 
nell’architettura del Novecento non sono più in produzione e molto 
spesso è quasi impossibile riprodurli poiché in alcuni casi si trattava 
di materiali sperimentali, o realizzati “su misura” per esigenze spe-

31. 
Purtroppo, molte delle imprese originarie hanno cessato la loro at-
tività e i loro archivi sono scomparsi, o rischiano di scomparire se 
non siamo in grado di riconoscerne il valore documentario. Inoltre, 

Novecento sono stati demoliti o sono a rischio di demolizione, con 
la conseguente perdita dei materiali originari. Gli speciali sistemi 

-
di e per le cupole astronomiche, eccezionalmente ancora esistenti, 
funzionanti e in uso in molte architetture rilevanti, rappresentano 
quindi una straordinaria testimonianza da tutelare, valorizzandone 
i materiali e le tecnologie costruttive originali e la loro evoluzione 
nel tempo nella transizione tra il linguaggio architettonico tradizio-
nale e il lessico contemporaneo.

29  2017.
30 , , ,  2019.
31  2017.
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Active for more than a century (1908-2015), the Piacenza-based 
company RDB (Rizzi-Donelli-Breviglieri) established itself, between 
the 1920s and the 1970s, as a leading manufacturer of reinforced 

were easy, quick, and economical to implement, played a leading 
role in the process of innovation of construction techniques that, 
starting from the period of autarchy imposed by the fascist regime, 

-
aly. 
Through the analysis of the bibliography, archival sources, and the 

-
letins) with which the company has widely promoted its products 
among professionals, this essay aims to shed light on a production 
history that has been repeatedly mentioned in the bibliography but 
has never been the subject of a systematic study.

century are characterised by technological innovations that mod-
ify the architectural lexicon, appearance, and functioning of the 
buildings and require a new organization of the design activity and 
construction process. The use of highly complex technological sys-
tems has made collaboration between designers and construction 
companies indispensable: the architect, while managing the entire 

-
al solutions at an executive level. Through the documentation of 
case studies and archive materials, the contribution presents some 
works of A. Bombelli, a company specialised in metal construction 
founded in Milan in 1889 and active in the historic Lambrate plant. 
The company worked on relevant projects now recognised as cul-
tural heritage alongside designers such as L. Beltrami, G. Momo, G. 
Ponti, M. Piacentini, and P. Portaluppi. A particular focus is dedicat-
ed to the construction of domes for the astronomical observatories, 
with different movement and opening systems (A. Bombelli built 
more than 14 domes between 1919 and 1963), as well as to the in-
novative system of upwards sliding gates, a patented technology 

evolved up to that of the Turin Stock Exchange in 1956.
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